
INFORMATORE UNITÀ PASTORALE  

PARROCCHIE DI MONTICELLO 
S. Agata – Monticello  
S. Maria della Purificazione – Torrevilla 
SS. Redentore – Cortenuova  

Anno 13  n. 11  - NOVEMBRE  2020 
don Marco ( 339 8078938  - 039 6322315 
don  Valentino (  039-9205197  
 

Visita il sito delle Parrocchie: www.parrocchiemonticello.it 
	
	

VOGLIA DI AVVENTO 
Quando siamo stati colpiti dalla prima ondata di pandemia, l’augurio che ci 
facevamo era: andrà tutto bene. Era viva e forte la speranza che la dura prova 
che dovevamo, nostro malgrado, attraversare, se affrontata insieme, ci 
avrebbe resi migliori: persone migliori, un Paese migliore, credenti migliori, 
genitori migliori, una Chiesa migliore. Migliori. Non so se questo desiderio si sia 
avverato, ma certo oggi non sta andando tutto bene. 
Ora che si intravede non solo l’arrivo della seconda ondata, ma se ne intuisce 
la prepotenza, ho come l’impressione che ci accontenteremmo di non diventare 
peggiori: persone peggiori perché più chiuse, un Paese peggiore perché più 
povero, più arrabbiato, più avaro, più isolato, credenti peggiori perché 
scontenti di Dio, una Chiesa peggiore perché marginale. 
Di certo, da questa situazione è impensabile uscirne uguali; dalle grandi crisi si 
esce migliori o peggiori. Come ha detto papa Francesco nel giorno di 
Pentecoste: peggio di questa crisi c'è solo il dramma di sprecarla.  
Abbiamo vissuto la prima ondata dentro il tempo della Quaresima e della 
Pasqua. Affronteremo la seconda immersi nel tempo dell’Avvento e del Natale. 
La preoccupazione di non poterli vivere come desideriamo e come abbiamo 
sempre fatto, non ci faccia dimenticare che questo tempo liturgico è comunque 
una grazia di quel Dio che non ci ha abbandonato e non ci abbandona. Rimanga 
vivo in noi il desiderio di cose migliori per non accontentarci solo del meno 
peggio. Non possiamo solo pensare di sopravvivere a questo virus. Vivere è 
avere qualcosa e qualcuno da attendere: è voglia di Avvento.          don Marco 

***	
Come lo scorso anno, ma per motivi totalmente diversi, anche quest’anno 
dovremo rinunciare alla VISITA ALLE FAMIGLIE IN OCCASIONE DEL NATALE. Il 
virus cammina purtroppo con le nostre gambe e l’unico modo al momento per 
fermarlo è fermarci il più possibile. Non vogliamo rinunciare e basta. Come è 
consuetudine nelle parrocchie di rito romano, se la situazione lo consentirà, 
valuteremo se vivere questo gesto nel tempo che precede la Pasqua. Nel 
frattempo, come abbiamo fatto lo scorso anno, sarà reso noto un calendario di 
incontri serali e pomeridiani, in cui ritrovarci in chiesa per un momento di 
preghiera comune che sorregga gli animi e sostenga il cammino di Avvento. 
 

CAMBIA LA MESSA  
	

Domenica	 29	 novembre,	 prima	 domenica	 di	 Avvento	 secondo	 il	 rito	
Romano,	entra	in	vigore	il	nuovo	messale	Romano.	Anche	il	rito	Ambrosiano	
adotta,	 in	 attesa	 di	 completare	 il	 proprio	messale,	 alcune	 parti	 di	 questo	
nuovo	 messale.	 È	 un	 dono	 prezioso,	 con	 gioia,	 affidato	 a	 ogni	 comunità,	
invitando	ciascuno	a	riscoprire	la	bellezza	e	la	fecondità	della	celebrazione	
dell’Eucaristia.	 Questo	 cambiamento	 è	 una	 vera	 opportunità,	 perché	 le	
nostre	comunità	riscoprano	nella	liturgia	la	“prima	e	indispensabile	fonte	

 
Papa Francesco 

 

santità 
 

Perciò nessuno si salva da solo, 
come individuo isolato, ma 
Dio ci attrae tenendo conto 
della complessa trama di 
relazioni interpersonali che si 
stabiliscono nella comunità 
umana: Dio ha voluto entrare 
in una dinamica popolare, 
nella dinamica di un popolo. 

Mi piace vedere la santità nel 
popolo di Dio paziente: nei 
genitori che crescono con tanto 
amore i loro figli, negli uomini 
e nelle donne che lavorano per 
portare il pane a casa, nei 
malati, nelle religiose anziane 
che continuano a sorridere.  

In questa costanza per andare 
avanti giorno dopo giorno vedo 
la santità della Chiesa 
militante.  

Questa è tante volte la santità 
“della porta accanto”, di quelli 
che vivono vicino a noi e sono 
un riflesso della presenza di 
Dio, o, per usare un’altra 
espressione, “la classe media 
della santità”. 
 
 



dalla	quale…	possano	attingere	 il	genuino	spirito	cristiano”	(SC14),	consapevoli	che	 la	partecipazione	piena,	
consapevole,	attiva	e	fruttuosa	della	celebrazione	dell’Eucaristia	è	garanzia	per	una	formazione	integrale	della	
personalità	 cristiana.	 	 Il	 Messale	 non	 è	 solo	 lo	 “strumento	 di	 lavoro”	 del	 prete	 che	 lì	 trova	 le	 parole	 da	
pronunciare	quando	“dice”	messa,	ma	è	un	libro	per	tutta	l’assemblea	celebrante.	Chi	lo	prende	in	mano	e	ne	
sfoglia	le	pagine	durante	la	celebrazione	dell’Eucaristia	è	certo	colui	che	la	presiede	(il	vescovo	o	il	presbitero	
presidente).	Ma	chi	mette	in	atto	lo	“spartito”	in	esso	contenuto	è	tutta	l’assemblea,	che	riconosce	nei	testi	e	nei	
gesti	proposti	dal	Messale	una	via	sicura	per	abbeverarsi	alla	sorgente	della	fede.	
	

LE	PRINCIPALI	TRE	MODIFICHE		
	

• La	prima	riguarda,	al	momento	dell’atto	penitenziale,	il	CONFESSO	che	così	cambia	
	

Confesso	a	Dio	onnipotente	e	a	voi,	fratelli	E	SORELLE,	che	ho	molto	peccato	in	pensieri,	parole,	
opere	e	omissioni,	per	mia	colpa,	mia	colpa,	mia	grandissima	colpa.	E	supplico	la	beata	sempre	
vergine	Maria,	gli	angeli,	i	santi	e	voi,	fratelli	E	SORELLE,	di	pregare	per	me	il	Signore	Dio	nostro.	

	

L'aggiunta	 di	 "sorelle"	 a	 "fratelli"	 nella	 confessione	 comune	 dei	 peccati	 all’inizio	 della	 Messa	 potrebbe	
sembrare	una	sottigliezza	o	una	 interessata	galanteria	nei	confronti	del	mondo	 femminile.	Essa	rivela	una	
nuova	mentalità	che	si	sta	diffondendo	in	tutti	gli	strati	sociali.	La	motivazione	non	è	suggerita	direttamente	
dal	numero	delle	donne	ma	dal	 riconoscimento	della	 loro	dignità	e	del	 ruolo	che	hanno	assunto,	anche	 in	
ambito	ecclesiale.	La	specificazione	della	loro	presenza	rientra	in	quel	tipo	di	linguaggio	detto	inclusivo,	che	
chiede	di	includere	nominalmente	la	loro	persona.		
	

• La	motivazione	della	seconda	modifica,	precisamente	del	testo	del	GLORIA,	è	da	ricercarsi	nella	nuova	
edizione	 della	 Bibbia	 approvata	 dalla	 Conferenza	 episcopale	 nel	 2008	 ed	 è	 coerente	 con	 la	 nuova	
traduzione.	

	

Nel	 vangelo	di	 Luca	 (2,1-14)	 leggiamo:	C’erano	 in	 quella	 regione	 alcuni	 pastori	 [...]	Un	 angelo	 del	 Signore	 si	
presentò	davanti	a	loro	e	la	gloria	del	Signore	li	avvolse	di	luce.	Essi	furono	presi	da	grande	spavento,	ma	l’angelo	
disse	loro:	«Non	temete,	ecco,	vi	annunzio	una	grande	gioia,	che	sarà	di	tutto	il	popolo:	oggi	vi	è	nato	nella	città	di	
Davide	un	salvatore,	che	è	il	Cristo	Signore.	Questo	per	voi	il	segno:	troverete	un	bambino	avvolto	in	fasce,	che	
giace	 in	una	mangiatoia».	E	subito	apparve	con	 l’angelo	una	moltitudine	dell’esercito	celeste	che	 lodava	Dio	e	
diceva:	«Gloria	a	Dio	nel	più	alto	dei	cieli	e	pace	in	terra	agli	uomini	che	egli	ama».	
Il	compito	di	mettere	in	luce	il	significato	della	nascita	di	Gesù	è	affidato,	dall’evangelista,	al	canto	che	gli	angeli	
intonano,	dopo	aver	dato	l’annuncio	ai	pastori:	«Gloria	a	Dio	nel	più	alto	dei	cieli	e	pace	in	terra	agli	uomini	che	
egli	ama»	(CEI	2008).	In	passato	quest’ultima	espressione	veniva	tradotta	diversamente,	e	cioè:	«Pace	in	terra	
agli	uomini	di	buona	volontà»	(CEI	1997).	Con	questo	significato	l’espressione	è	entrata	nel	canto	del	"Gloria"	
ed	 è	 diventata	 corrente	 nel	 linguaggio	 cristiano.	 Dopo	 il	 concilio	 Vaticano	 II	 si	 usa	 indicare	 con	 questa	
espressione	tutti	gli	uomini	onesti,	che	ricercano	il	vero	e	il	bene	comune,	siano	essi	credenti	o	non	credenti.	
Ma	è	un’interpretazione	inesatta	e	perciò	oggi	abbandonata.		
Nel	testo	biblico	si	tratta	degli	uomini	che	sono	benvoluti	da	Dio,	che	sono	oggetto	della	buona	volontà	divina,	
non	che	sono	essi	stessi	dotati	di	buona	volontà.	In	questo	modo	l’annuncio	risulta	ancora	più	consolante.	Se	la	
pace	 fosse	 accordata	 agli	 uomini	 per	 la	 loro	 buona	 volontà,	 essa	 sarebbe	 limitata	 a	 pochi,	 a	 quelli	 che	 la	
meritano;	ma	siccome	è	accordata	per	la	buona	volontà	di	Dio,	per	grazia,	essa	è	offerta	a	tutti.	Il	vangelo	non	è	
un	appello	alla	buona	volontà	degli	esseri	umani,	ma	annuncio	della	buona	volontà	di	Dio	per	gli	uomini.	
Solo	dopo	aver	contemplato	 la	"buona	volontà"	di	Dio	verso	di	noi,	possiamo	occuparci	anche	della	"buona	
volontà"	degli	uomini,	cioè	della	nostra	risposta	all’amore	di	Dio	mediante	l’imitazione	dell’agire	di	Dio.	
	

Gloria	a	Dio	nell'alto	dei	cieli		
e	pace	in	terra	agli	uomini	di	buona	volontà		AMATI	DAL	SIGNORE		
Noi	ti	lodiamo,	ti	benediciamo…	

	

• Anche	la	terza	modifica	è	da	riferirsi	alla	nuova	traduzione	della	Bibbia	dove,	nel	vangelo	di	Matteo,	così	
è	raccontato	l’insegnamento	del	PADRE	NOSTRO	

Pregando,	 non	 sprecate	 parole	 come	 i	 pagani:	 essi	 credono	 di	 venire	 ascoltati	 a	 forza	 di	 parole.	Non	 siate	
dunque	 come	 loro,	 perché	 il	 Padre	 vostro	 sa	 di	 quali	 cose	 avete	 bisogno	 prima	 ancora	 che	 gliele	 chiediate.	
Voi	dunque	pregate	così:	

Padre	nostro	che	sei	nei	cieli,	sia	santificato	il	tuo	nome,		
venga	il	tuo	regno,	sia	fatta	la	tua	volontà,	come	in	cielo	così	in	terra.	
Dacci	oggi	il	nostro	pane	quotidiano,	e	rimetti	a	noi	i	nostri	debiti	
come	anche	noi	li	rimettiamo	ai	nostri	debitori,	e	non	abbandonarci	alla	tentazione,	ma	liberaci	dal	male.	

	

Coerente	con	la	nuova	traduzione	così	diventa	la	preghiera	



"Padre	nostro	che	sei	nei	cieli	sia	santificato	il	Tuo	nome	
venga	il	Tuo	Regno	sia	fatta	la	Tua	volontà	come	in	cielo	così	in	terra.	
Dacci	oggi	il	nostro	pane	quotidiano	rimetti	a	noi	i	nostri	debiti	
come	ANCHE	noi	li	rimettiamo	ai	nostri	debitori	e	
NON	ABBANDONARCI	ALLA	tentazione	ma	liberaci	dal	male"	

	

Questa	nuova	versione	diventerà	“ufficiale”	anche	in	ogni	altra	preghiera	comunitaria	(rosario,	lodi,	vesperi…)	
	
Perché	cambia	il	Padre	nostro	di	Enzo	Bianchi	
Sono	ormai	passati	quasi	cinquant’anni	dalla	traduzione	ufficiale	in	italiano	del	Messale	romano,	riformato	da	
Paolo	VI	in	obbedienza	al	concilio	Vaticano	II:	un	tempo	molto	lungo	per	una	lingua	viva	come	l’italiano.	
Occorreva	dunque	una	nuova	traduzione,	una	revisione	dei	testi	liturgici	e	la	Conferenza	episcopale	italiana	ha	
approvato	ieri	il	lungo	lavoro	svolto	da	vescovi	ed	esperti	a	partire	dal	2002.	
In	 realtà	 non	 ci	 sono	 grandi	 novità:	 più	 che	 "nuova"	 potremmo	 definire	 questa	 edizione	 come	 "riveduta";	
eppure,	di	 fronte	a	questo	aggiornamento	 si	 sono	 subito	 levate	voci	pretestuose:	 "Ci	 cambiano	 la	messa,	 ci	
cambiano	il	Padre	nostro,	ci	cambiano	il	Gloria...".	Infatti,	per	i	cattolici	che	frequentano	la	messa	domenicale,	
risulteranno	 evidenti	 solo	 due	 espressioni,	 il	 cui	 cambiamento	 si	 è	 reso	 necessario	 per	 facilitare	 una	
comprensione	più	aderente	al	testo	del	Vangelo	che	contengono.	
Era	certo	bella	e	piena	di	significato	l’espressione	"pace	in	terra	agli	uomini	di	buona	volontà",	che	traduceva	
letteralmente	 il	 latino	della	Vulgata,	ma	non	 l’originale	greco	del	Vangelo	di	Luca.	A	molti	questa	 locuzione	
indicava	che	Dio	ama	gli	uomini	oltre	le	frontiere	cristiane,	ama	anche	quelli	che,	pur	senza	la	fede,	hanno	la	
bontà	nel	 loro	cuore	e	cercano	di	realizzarla.	 In	questo	senso	 la	usò	pure	papa	Giovanni	XXIII,	 indirizzando	
alcuni	suoi	scritti,	a	cominciare	dalla	Pacem	in	terris,	non	solo	alle	persone	di	chiesa	ma	anche,	appunto,	"a	tutti	
gli	uomini	di	buona	volontà".	Tuttavia	l’espressione	ora	adottata	—	"pace	agli	uomini	amati	dal	Signore"	—	(nel	
greco	"pace	agli	uomini	che	egli	ama")	non	esclude	nessuno,	ma	afferma	che	Dio	ama	tutta	l’umanità.	La	nuova	
traduzione	della	Bibbia	pubblicata	dalla	Cei	nel	2008	l’aveva	già	adottata,	così	come	nella	versione	di	Matteo	
del	Padre	nostro	era	apparsa	allora	l’altra	espressione	innovativa:	"non	abbandonarci	alla	tentazione".	
Questa	traduzione	è	una	delle	possibili,	non	la	sola:	tradurre	a	volte	può	sconfinare	nel	tradire,	ma	è	un	rischio	
che	va	assunto	con	consapevolezza.	Infatti,	la	traduzione	che	tutti	i	cristiani	usavano	da	decenni,	molto	fedele	
al	testo	latino,	suonava	"non	ci	indurre	in	tentazione"	e	rischiava	di	dare	un’immagine	perversa	di	Dio,	quasi	
che	Dio	possa	essere	l’autore	della	tentazione.	Dio	invece	non	ci	tenta	e	non	può	tentare	nessuno	al	male,	come	
afferma	l’apostolo	Giacomo	nella	sua	lettera	(Gc	1,13-15).	Come	comprendere	allora	questa	richiesta	rivolta	al	
Padre?	Non	è	facile	tradurre	un’espressione	greca	che	forse	trova	ispirazione	in	un	salmo	in	aramaico	ritrovato	
a	 Qumran,	 dove	 il	 fedele	 prega:	 "Fa’	 che	 non	 entri	 in	 situazioni	 troppo	 difficili	 per	me!".	 Il	 termine	 greco	
(peirasmos)	indica	"prova"	oppure	"tentazione"?	E	il	verbo	"non	farci	entrare"	(nella	prova	o	nella	tentazione),	
essendo	in	forma	causativa,	non	significa	forse	"fa’	che	non	entriamo	in	tentazione"?	I	vescovi	francesi,	nella	
traduzione	 adottata	 alcuni	 anni	 or	 sono,	 hanno	 scelto	 di	 cambiare	 il	 precedente	 "non	 sottometterci	 alla	
tentazione"	 con	 "	 non	 lasciarci	 entrare	 in	 tentazione".	 La	 scelta	 per	 la	 nostra	 lingua	 poteva	 essere:	 "non	
abbandonarci	nella	tentazione",	oppure	"non	abbandonarci	alla	tentazione",	ma	anche	"non	lasciarci	cadere	in	
tentazione"	(come	scelto	dalla	traduzione	spagnola).	
In	ogni	caso,	questo	nuovo	tentativo	di	traduzione	era	necessario	affinché	nessuno	oggi	fosse	indotto	a	pensare	
che	Dio	ci	tenta	al	male,	al	peccato:	sarebbe	una	bestemmia!	Dio	ci	può	sottoporre	alla	prova	per	saggiare	e	
discernere	 il	 nostro	 cuore,	 ma	 mai	 alla	 tentazione.	 D’altronde	 già	 sant’Ambrogio	 di	 Milano	 nel	 IV	 secolo	
commentava	 così:	 "Non	 permettere	 che	 siamo	 condotti	 nella	 tentazione	 da	 colui	 che	 tenta	 più	 di	 quanto	
possiamo	 sopportare;	 non	 si	 dica	 quindi	 non	 ci	 indurre	 in	 tentazione",	 vietando	 così	 di	 attribuire	 a	Dio	 la	
responsabilità	delle	nostre	tentazioni.	
Va	comunque	ricordato	che	la	comprensione	della	liturgia	e	del	suo	linguaggio	è	una	sfida	incessante:	si	tratta	
di	veicolare	un	messaggio	in	modo	fedele	all’intento	originale	e,	al	contempo,	comprensibile	dal	destinatario	
concreto.	
	
La	partecipazione	all’eucaristia	domenicale	rivela	la	nostra	condizione	di	pellegrini	che,	nel	cammino	del	tempo	
hanno	 la	 necessità	 di	 riprendere	 le	 forze,	 perché	molteplici	 sono	 le	 preoccupazioni,	 le	 tentazioni	 di	 desistere,	
molteplici	i	motivi	che	rendono	difficile	la	speranza	cristiana.		
Nel	cammino	del	nostro	deserto	il	Signore	ci	fa	trovare	il	pane	e	l’acqua	necessari	per	riprendere	il	percorso	(cfr.	
1Re	19,1-15).	Anche	noi	come	le	folle	stanche	che	seguivano	Gesù	da	diversi	giorni	in	luoghi	deserti,	in	ascolto	della	
sua	Parola,	abbiamo	bisogno	di	un	cibo	per	la	nostra	fame	più	profonda,	perché	«l’uomo	non	vive	soltanto	di	pane,	
ma	di	tutto	ciò	che	esce	dalla	bocca	di	Dio»	(Dt	8,3).		
Per	noi	Gesù	moltiplica	il	pane,	si	offre	come	cibo	svelandoci	il	suo	essere	il	pane	per	la	vita	del	mondo	(cfr.	Gv	6,51),	
affinché	anche	noi	possiamo	divenire	cibo	–	dono	perché	i	fratelli	abbiano	vita	e	speranza	(cfr.	Mc	6,30-44).	



Nell’Eucaristia	impariamo	ad	essere	e	a	diventare	ogni	giorno	il	Corpo	di	Cristo	che	è	la	sua	Chiesa.	L’Eucaristia	
non	tollera	individualismi;	è	esperienza	che	ci	fa	corpo	e	nella	quale	impariamo	a	scorgere	che	nulla	possiamo	
senza	 il	 Cristo	 e	 nemmeno	 senza	 l’altro.	 	 La	 partecipazione	 all’Eucaristia	 è	 esperienza	 in	 cui	 apprendiamo	 a	
crescere	nella	fede,	ma	anche	nella	nostra	dimensione	umana,	che	si	fa	accoglienza	e	incontro	nel	nome	di	Gesù,	
nostro	Signore	unico	e	speranza	per	tutti	coloro	che	lo	cercano	con	amore,	senza	stancarsi.		

***	
	

	

APPUNTAMENTI	NELLA	PARROCCHIA	DEL	SS.	REDENTORE	DI	CORTENUOVA		
  

01 novembre Solennità di tutti i Santi, Commemorazione dei defunti - Sante messe 
 Ore 14.30 preghiera per i defunti, benedizione delle tombe al cimitero 
 Segue vendita di caldarroste in oratorio con il Gruppo Giovani 
 Ogni giorno della settimana Sante Messe alle 07.30 e 16.30 in commemorazione dei defunti 
  

13 novembre ore 20.30 Santo Rosario animato dalle “Apostole del Rosario” 
  

15 novembre 1° domenica di Avvento 
 Ore 10.00 Santa Messa di presentazione bambini della prima comunione e consegna del Vangelo 
 Viviamo l’inizio dell’avvento con la parola del Vangelo,  
 portiamo durante le Messe il nostro Vangelo per la sua benedizione 
  

19 novembre dalle 08.30 alle 16.30 Adorazione Eucaristica libera del 3° giovedì del mese 
 

22 novembre 2° domenica di avvento 
 Giornata del seminario, dopo le Sante Messe vendita delle arance 
 Consegna ai bambini dei semi come segno: “pianta un seme nel tuo cammino” 
  

29 novembre 3° domenica di avvento  
 Durante le messe delle 18.00 del sabato, delle 08.00 e 10.00 della domenica  
 BENEDIZIONE NATALIZIA Zona 1 - Portiamo una bottiglietta di acqua che verrà benedetta 
 

	 	

CALENDARIO	DELLE	SOLENNITÀ	DEI	SANTI		
E	DELLA	COMMEMORAZIONE	DEI	DEFUNTI	
Domenica	1	novembre	–	Solennità	di	tutti	i	Santi	
Sante	messe	(11.00	a	Monticello;	9.30	e	18.00	a	Torrevilla)	
Ore	15.00	santa	messa	in	Cimitero		

	

Lunedì	2	novembre	–	Commemorazione	di	tutti	i	defunti	
Ore	9.00	 Santa	Messa	a	Torrevilla	 	
Ore	14.30	 Santa	Messa	e	suffragio	in	Cimitero	
Ore	20.30	 Santa	Messa	a	Monticello	

***	
Proposta	di	LECTIO	DIVINA	per	adulti	e	giovani	2020/21		

ANNUNCIANDO	IL	VANGELO	DEL	REGNO.		
Guarigione	e	sequela	nel	Vangelo	di	Matteo	

Venerdì	20	novembre	ore	20,45	nella	Chiesa	di	Monticello	
(salvo	diverse	disposizioni	antiCovid)	
La	tempesta	sedata		-	Il	miracolo	della	sequela		(Matteo	8,	18-27)		

***	
Percorso	in	preparazione	al	matrimonio	cristiano	
Nei	mesi	di	gennaio	e	febbraio	2021	per	7	incontri	al	martedì	
dalle	ore	20.45	alle	ore	22.30	Chi	intende	partecipare	può	
contattare	don	Marco		

***	
Festa	degli	anniversari	di	matrimonio		 (salvo	diverse	disposizioni	antiCovid)	
Domenica	15	NOVEMBRE santa	messa	alle	ore	15.00		 Nella	Chiesa	di	Torrevilla	
Domenica	29	NOVEMBRE santa	messa	alle	ore	15.00		 Nella	Chiesa	di	Monticello	Brianza	
 

Chiediamo	gentilmente	di	voler	segnalare	la	vostra	adesione	
per	Torrevilla	entro	e	non	oltre	mercoledì	11	novembre	a	Sala	Pinuccia	(334	8381521)	
per	Monticello	entro	e	non	oltre	mercoledì	25	novembre	ad	Agnese	Spreafico	(348	6979807)	

#ParoleDiVita	n.	22	-	I	santi	
	

I	santi	hanno	occhi	di	luce		
per	tutte	le	stelle	viste	
nelle	notti	più	nere;	
loro,	bellezza	incarnata,	
fanno	un	sorriso	celeste	
che	diventa	casa.	
	

I	santi	abitano	l’immenso	dolore	
con	piedi	danzanti	
e	lo	trasformano	in	fiore;	
vanno	in	giro	col	sogno	raro	
di	chi	tiene	la	speranza		
in	una	mano	
e	portano	come	lavoro	
benedizioni	in	dono.	
	

I	santi	siamo	noi,	
tu	ed	io,	
quando	nudi,	
ci	lasciamo	prendere	in	braccio	
da	Dio. 


